
Quelle genealogie plurime
radicate nella contemporaneità
«Sulla differenza. Genere, razza, classe», un volume a più voci (Meltemi)

II Che la valorizzazione capi-
talistica rechi con sé non un ef-
fetto omogeneizzante, ma, in 
un ritorno della storia del capi-
tale sulla propria logica, proce-
da fissando, irrigidendo e «met-
tendo a valore» le diverse condi-
zioni che ne segnano l’emer-
genza, costituisce una consape-
volezza  acquisita,  sedimenta-
ta, tra le altre, nelle nozioni di 
«capitale razziale» (Cedric Ro-
binson), «nuovo ordine patriar-
cale» (Silvia Federici) e «diffe-
renza coloniale» (Walter Migno-
lo).  All’impatto  che  questa  a  
sua volta continua a produrre 
sulle teorie e pratiche femmini-
ste sono dedicati i saggi raccolti 
nel volume Sulla differenza. Gene-
re, razza, classe, curato da Ales-
sandro Simoncini, Stefania Tu-
sini e Siriana Sgavicchia (Melte-
mi, pp. 212, euro 20). 
LA TRACCIA È ABBOZZATA già nel-
la tensione di titolo e sottotito-
lo: la differenza praticata dal 
femminismo radicale (non so-
lo) italiano dagli anni Settanta 
è accolta e esposta all’articola-
zione di un dominio che ibrida 
la linea di classe con quelle di 
razza, genere, sesso, quindi alla 
pluralità  delle  differenze  op-
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presse, negate, riappropriate e 
rivendicate. Esse sono, secondo 
l’indicazione di Audre Lorde ri-
chiamata da Tusini e Simonci-
ni, da convertire da «barriere» 
in «ponti», affinché non si este-
nuino in una vana lotta per il ri-
conoscimento. Perciò il sogget-
to della liberazione non può es-
sere dato per acquisito. Tocca ap-
prenderlo e praticarlo, in una 
(ri)composizione che tenga con-
to dei nessi di priorità secondo i 
quali le oppressioni si sovrap-
pongono e intersecano. La sog-
gettività come verifica: su tale 
istanza è misurato il vasto dibat-

tito sull’intersezionale e le poli-
tiche dell’identità. È la carica di 
metodo della «politica del mar-
gine» attivata dal Black Femini-
sm: nell’esperienza di femmini-
sta lesbica nera che l’autrice di 
Sorella Outsider ha portato alla 
parola l’irriducibilità del diffe-
rente invocata da Carla Lonzi ri-
sulta – scrive Marianna Esposi-

to – nuovamente «tradotta in 
concreto», la differenza risigni-
ficata, «consegnata a una polise-
mia non eurocentrica». 
CON CIÒ È POSTO IL TEMA della cu-
ra per la/e differenza/e, che ne 
preservi l’antagonismo: se esse 
sono esposte alla capacità di cat-
tura del capitalismo neolibera-
le, questa fa leva e approfondi-
sce dinamiche di potere endo-
gene, che irrigidiscono la singo-
la categoria – «la donna», «la raz-
za», persino «la classe» – renden-
done  invisibile  la  costituzione  
storico-sociale e con ciò la com-
plessità di nessi col dominio. Se 
– come argomenta Anna Simo-
ne – il diversity management im-
plementato da politiche azien-
dali  di  gestione  delle  risorse  
umane e di marketing prospet-
ta una «mercificazione di ulti-
ma generazione», che dalle dif-
ferenze pretende di estrarre va-
lore, con bell hooks Paola Ru-
dan discute il ritorno del «pa-
triarcato capitalista bianco» sul-
le politiche dell’identità, mina-
te dal riassorbimento entro il 
circuito risarcitorio di un rico-
noscimento tutto istituzionale, 
effetto combinato della «cancel-
lazione della classe come signi-
ficante politico» e di una piega 
«essenzialistica»  –  laddove  si  
tratta  di  praticare  l’identità  
quale «processo di autodefini-
zione contro il dominio». 

Prolungandone la  traietto-
ria, il «femminismo decolonia-
le» sostenuto da Françoise Vèr-
ges rimanda, nella disamina di 
Alessandro  Simoncini,  all’ar-

chivio delle «lotte antirazziste, 
anticapitaliste, anticoloniali e 
antipatriarcali  animate  dalle  
donne del Sud», tesi della ma-
trice  (e  attualità)  coloniale  
dell’oppressione e critica del 
femminismo  «civilizzaziona-
le» e sviluppista – ampiamente 
all’opera anche nell’attuale co-
stellazione  di  aggressione
neo-colonizzatrice. 
È NELL’ATTO di «far esplodere» 
differenze pacificate e compli-
ci, portando alla luce le dissim-
metrie di potere che le struttu-
rano e fratturano, che il diffe-
rente antagonista si lascia co-
gliere statu nascendi. Nelle «ge-
nealogie plurime» del transfem-
minismo queer ricostruite da 
Lorenzo Bernini le soggettività 
che mettono in discussione l’e-
teronormatività  obbligatoria  
fatta  propria  dai  movimenti  
delle minoranze sessuali main-
stream emergono facendosi ca-
rico al tempo stesso della pover-
tà e dell’appartenenza a classi 
subalterne  e  razzializzate,  di  
contro  a  omonormatività  e  
omonazionalismo. 

Ma la differenza non riflui-
sce nella sua pluralizzazione: 
se il nodo del «riequilibrio di ge-
nere in politica», affrontato da 
Barbara Poggio,  rimanda pur 
sempre ad una «divisione asim-
metrica dei carichi domestici e 
di cura», nelle pratiche del Glo-
bal Menstrual Movement discusse 
da Stefania Tusini ne va della 
destituzione del tabù mestrua-
le quale complesso di controllo 
biopolitico sul corpo delle don-
ne, nell’«intreccio tra stigma e 
disuguaglianza di genere». 

In un simile quadro, cui ap-
partiene la vicenda di lutto e 
protesta che segna i versi Ma-
dreAlfa di Maria Grazia Calan-
drone introdotti da Siriana Sga-
vicchia, vale come proposta di 
ricomposizione  possibile,  in  
corso e aperta, nella lettura di 
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Caterina Botti, la risignificazio-
ne della cura, inaugurata dall’e-
tica del care e riattivata dalle 
esperienze raccolte nel Manife-
sto della Cura, redatto dal care 
collective non a caso al tempo 
della pandemia di Covid-19. 

A cura
di Alessandro 
Simoncini, Siriana 
Sgavicchia 
e Stefania Tusini
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